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La spericolata costruzione e il crollo del grande impero sindoniano 

Mago neiraggirare il fisco 
e poi nel valzer delle banche 
La carriera inizia nell'ufficio di un avvocato milanese - Attraverso le spe
culazioni immobiliari pone le basi di un solido patrimonio - Amici potenti 

NEW YORK — L'ingresso del Pierre Hotel dove fino alla settimana scorsa alloggiava Michele Sindona 

Solo l'appoggio di un po
tente apparato economico e 
politico ha potuto trasfor
mare Michele Sindona in un 
finanziere di portata inter
nazionale. Non sembrava 
certo questo il suo destino 
quando nell'immediato dopo
guerra, a soli 26 anni, la
sciata la natia Patti, in pro
vincia di Messina, si trasferì 
a Milano per occuparsi di 
problemi tributari. 

Era l'estate del 1946: VI-' 
folta era in gran parte da ri
costruire e sulle rovine del
la guerra piovevano i fon
di del piano Marshall. Stava 
nascendo proprio in quegli 
anni lo stretto intreccio fra 
mondo politico e i settori più 
spregiudicati della economia 
che ha caratterizzato la vita 
del nostro paese fino ad og
gi, e nel quale un personag
gio scaltro e arrivista come 
Michele Sindona non avreb
be potuto che trovarsi a suo 
agio. 

Lavorando negli uffici di 
un avvocato milanese, Sin
dona scoprì ben presto qua
le era la sua abilità princi
pale: quella di non far pa
gare le tasse a coloro che, 
soprattutto speculando sulle 

aree fabbricabili, stavano ac
cumulando fortune immense, 
Michele Sindona divenne ben 
prèsto il loro consulente le
gale, mettendo in luce tutta 
la sua abilità di trovare, in 
un groviglio di leggi spesso 
in contraddizione luna con 
l'altra, il metodo per evade
re il fisco. Fu operando in 
questo campo che Sindona 
fece le prime conoscenze con 
un mondo che sembrava fat
to apposta per lui. Negli an
ni che vanno fino al 1950 lo 
avvocato di Patti si fa stra
da come esperto tributario. 
Riceve alte parcelle e di
venta socio anche di nume
rosi suoi clienti, contribuen
do, attraverso le speculazio
ni immobiliari, a gettare le 
basi di un solido patrimonio 
finanziario. 

Nel suo studio su due piani 
nel centro della città, Sindo
na si incontrava con i per
sonaggi più in vista del mon
do economico milanese di 
quei tempi, ma soprattutto 
con Anna Bonomi, l'unica 
donna giunta nell'empireo 
dell'alta finanza italiana, e 
con Franco Marinotti, il pa
drone della SNIA-Viscosa, il 
maggior gruppo fessile della 

Italia di allora. 
Ormai l'orizzonte di Sin

dona non può più essere li
mitato alle consulenze tribu
tarie, sia pure ad altissimo li
vello. Per l'avvocato siciliano 
si apre la possibilità di en
trare a far parte in prima 
persona del mondo dell'alta 
finanza. E' appunto in quegli 
anni che Sindona, con l'ap
poggio di Marinotti, si tra
sforma in banchiere, acqui
stando una partecipazione in 
una piccola banca privata fi
nanziaria, attraverso la qua
le Marinotti compiva ardite 
speculazioni finanziarie e 
borsistiche per conto della 
SNIA. Nel consiglio di am
ministrazione di questa ban
ca, Sindona doveva fare al
tri incontri determinanti per 
la sua ascendente carriera, 
e in particolare quello con 
il principe Massimo Spada, 
amministratore dei beni va
ticani, che aveva nella pri
vata ^finanziaria una forte 
partecipazione azionistica. 

Ma per diventare un finan
ziere a livello internaziona
le, doveva ancora salire un 
gradino decisivo: quello dei 
rapporti con le grandi hol
ding degli Stati Uniti. Fu 

verso la metà del 1960 che 
riuscì a realizzare questo 
obiettivo, forte ormai degli 
appoggi che aveva in Italia 
sia nel settore economico, 
sia in quello politico, sia 
nell'oscuro mondo che fa ca
po alle cosche mafiose. La 
occasione gli venne dagli in
teressi che aveva in Italia la 
« Crucible steel of Ameri
ca* di Pittsburgh, Colora
do, uno dei colossi nel cam
po dell'acciaio. La « Cruci
ble» aveva mandato i suoi 
uomini di fiducia nel nostro 
paese per cercare di acqui
stare un'azienda siderurgi
ca. Uno d'essi, Dan Porco, 
venuto in Italia come rap
presentante della € Cruci
ble », ritornerà negli Stati ' 
Uniti in qualità di rappre
sentante diretto di Michele 
Sindona. 

Un gradino dopo l'altro 
Sindona era arrivato nel ri
stretto mondo 'dei finanzieri 
internazionali. Facile gli fu, 
a questo punto, dare una di
gnità alla sua affrettata sca
lata, associando la privata 
finanziaria con gli « Ham-
bro> di Londra, una delle 
più prestigiose dinastie del 
mondo bancario mondiale, 

proprio nel momento in cui 
in Italia la nazionalizzazio
ne dell'energia elettrica met
teva in circolo circa 1500 mi
liardi che andavano a gal
vanizzare il mercaio finan
ziario. 

Forte di queste credenziali 
e con l'appoggio dì Dan Por
co, Sindona entra nel con
siglio di amministrazione 
della € Continental Illinois 
Bank* di Chicago, nona in 
ordine di importanza degli 
Stati Uniti, mette le mani 
sulla « Finabank* di Ginevra, 
in cui si raccoglievano buo
na parte dei capitali esporta
ti illegalmente all'estero dal
l'Italia; si impossessa della 
banca di Messina e succes
sivamente della Banca U-

, nione, fedéle alla massima 
che « le società si compra
no e si vendono, le banche 
si comprano e si tengono ». 

Siamo ormai arrivati allo 
inizio degli anni 70 e la po
tenza finanziaria di Sindona 
non ha più confini, soprat
tutto da quando ha fondano 
nel Linchtestein una socie
tà, la « Fasco AG », che di 
venterà la capofila del suo 
impero. La « Fasco » era u-
na sorta di scatola vuota de
stinata ad essere riempita 
con le aziende che Sindona 
riusciva ad acquistare in I-
talia e in altre parti del 
mondo. 

Il terreno privilegiato di 
Sindona per le sue audaci 
operazioni speculative era in 
primo luogo la borsa di Mi
lano, dove l'avvocato di 
Patti era riuscito a scalza
re intraprendenti rastrellato-
ri di azioni degli anni cin
quanta, come Giulio Brusa-
delli, Giulio Riva (il padre 
del bancarottiere Felice) e 
Michelangelo Viroillifo. 

E' evidente che una simi
le scalata alla vetta del si
stema finanziario poteva far
si soltanto avendo alle spalle 
potentissimi amici. E a Sin
dona gli amici non scarseg
giavano. sia nel mondo po
litico, sia in quello finanzia
rio, sia in quello che faceva 
capo alla Chiesa di quegli an
ni. Ma se tanti erano gli a-
mici, altrettanto aggueriti e-
rano coloro che non vedeva
no certo di buon occhio le 
speculazioni finanziarie del
l'avvocato siciliano. Ormai V 
« impero Sindona » stava di
ventando troppo vasto anche 
per coloro che, almeno in un 
primo momento, lo avevano 
visto di buon occhio, e lo 
slogan « fermate quel sici
liano » cominciava a diffon
dersi sia negli ambienti fi
nanziari che in quelli poli
tici. Fermare Sindona era 
cosa non certo impossibile, 
poiché quasi tutte le sue o-

per azioni finanziarie avevano 
come fondamento ' denaro " 
pubblico, Bastava chiudere 
quei rùbineìti,. e Sindona si 
sarebbe trovato rapidamen
te in difficoltà. 

La prima stretta a quei ru
binetti la diede La Malfa. 
quando fu minisiro del te
soro. All'uomo politico ' re
pubblicano, Michele Sindona 
con i suoi metodi arditi e 
camorreschi non era mai pia 
ciuto: troppo legato ad un 
determinato sottobosco poli
tico, con strettissimi rappor
ti con il Vaticano, e aveva • 
tentato di coinvolgere nei 
suoi torbidi giochi finanziari 
anche la Mediobanca, una 
delle poche istituzioni finan
ziarie italiane che godono di 
grande rispetto anche all'e
stero. Quello di La Malfa fu 
soltanto un primo segnale. 
che rapidamente venna rac-1 
colto da altri. La Banca d' ' 
Italia, che per molti anni fu 
estremamente tollerante con 
le avventure finanziarie di 
Sindona, si fece più esigen 
te. Così quando a metà del 
1974 Sindona ebbe bisogno di 
un massiccio finanziamento 
di 65 miliardi di lire, anche 
al Banco di Roma vi furono 
forti resistenze. 

Fu quello il colpo decisivo 
che fece cadere un castello 
che stava in piedi soltanto 
grazie alla compiacenza e al
la connivenza di settori del 
mondo politico e finanziario i-
taliano. La voce che Sindo
na era in difficoltà si sparse 
rapidamente e il 27 settem
bre del 1974, mentre i clien
ti assalivano gli sportelli per 
ritirare i depositi, la Banca 
Privata Italiana (nata dalla 
fusione fra la privata finan
ziaria e la banca unione) do
vette chiudere gli sportelli. 
Nel giro di pochi mesi altre 
tre banche di Sindona furo- ' 
no costrette a sospendere o-
gni attività: la Finabank di 
Ginevra, la Franklin di New 
York e la Wolff di Amburgo. 

Il dominio finanziario di 
Sindona era così giunto al 
suo epilogo. Tutto il resto è 
cronaca recente: la sua fu
ga nell'esilio dorato di New 
York, le indagini della ma
gistratura italiana e di quel
la americana, i tentativi fi
nora riusciti dell'avvocato di 
Patti per evitare l'estradizio
ne, l'assassinio dell'avvocato 
Ambrosoli. fino alla roman
zesca scomparsa dello stes
so Sindona. Una serie di col
pi di scena che confermano 
quale inquietante groviglio 
di torbidi interessi sia sta
to, per tanti anni, il'mondo 
economico e finanziario del 
nostro paese. 

Bruno Enriotti 

Scarsa emozione in Borsa per il presunto rapimento 

Per l'alta finanza milanese 
Sindona non era più nessuno 

Riservato l'avvocato Strina, legale del 
Ambrosoli? Sono fantasie» - Nessun pa 

finanziere - «Mandante dell'omicidio di 
sso per chiarire il giallo del rapimento 

/ 

MILANO — La notizia della 
sparizione di Michele Sindo
na ha percorso senza tanto 
rumore i corridoi deserti del 
Palazzo di Giustizia, a Mi
lano. Al secondo piano, al
l'ufficio istruzioni, solo qual
che commento e qualche ap
prossimata congettura da 
parte di pochi casuali pre
senti completamente estranei 
al caso giudiziario. I «tito
lari > dell'intricatissima vi
cenda, i giudici Urbisci e 
Viola (diretti «amministrato
ri > dell'inchiesta), Galati 
(addetta al collegamento tra 
la magistratura italiana e 
quella statunitense) e Poma-
rici (istruttore nel procedi
mento per l'assassinio del
l'avvocato Giorgio Ambroso
li). si stanno riposando lon
tani dai pacchi di incarta

menti e dall'agosto milanese. 
Si attende dunque il loro 

ritorno e anche notizie più 
precise sullo sconcertante 
« rapimento ». Smorzati rim
balzi anche al « parterre » 
della borsa valori, in Piazza 
degli Affari, il teatro natura
le dell'attività del bancarot
tiere. frequentato in tutti i 
perìodi dell'amo. Qui solo po
che superficiali considerazio
ni. legate soprattutto all'op
portunità dell'uso del termi
ne «rapimento » o « fuga ». 
Ci si avvede di come la «ma
no » di Sindona non ci sia 
più da un pezzo: lo hanno 
dimenticato, e gli operatori 
mostrano di snobbare sia la 
notizia che il protagonista. 

Per l'avvocato Michele Stri
na. facente parte del nutrito 
collegio di difesa del finan

ziere. i motivi di preoccupa
zione invece ci sono, anche 
se non si dichiara pessimi
sta sulla sorte del suo assi
stito. Lo abbiamo trovato so
lo nell'elegante appartamento 
della centralissima Piazza 
Meda, che ospita anche gli 
studi di alcuni suoi colleghi. 
E' chiaro che l'ultimo capi
tolo di questo giallo Io ha 
costretto a rivedere alcuni 
programmi e a rimanere «di 
guardia » dietro la sua scri
vania. Non ha difficoltà a ri
ceverci. ma ricorda come non 
sia sua abitudine rilasciare 
interviste sui suoi assistiti. 
e annuncia subito di non sa
pere attorno alla vicenda 
« nulla di più di quanto scrit
to dai giornali*. Ma — chie
diamo — quando ha appreso 
la notizia? 

« Venerdi scorso mi ha te
lefonato un collega statuni
tense ». 

Sindona aveva manifestato 
preoccupazioni per il proces
so che avrebbe dovuto ini
ziare il 10 settembre prossi
mo negli USA sul fallimento 
della «Franklin Bank»? 

<Non me ne ha manife
state. Del resto sapevamo tut
ti che sarebbe stato rinvia
to*. 

Quando lo ha sentito l'ul
tima volta? 

« Circa venti gorni fa, do
po l'assassinio di Ambrosoli ». 

Era allarmato? Aveva ri
cevuto minacce? 

€No, non credo*. 
Eppure -il delitto Ambroso

li è l'episodio più inquietante 
dell'intera vicenda. In che 
termini ne avete parlato? 

« Michele Sindona era estre
mamente seccato, o meglio 
dispiaciuto per essere stato 
chiamato in causa con chia
ri riferimenti in quest'omici
dio. Chiedeva dei consigli sul 
comportamento da tenere. 
Non capisco come abbia tro
vato spazio la voce riguardo 
una sua indiretta paternità 
del drammatico fatto. Sindo
na come mandante è una so
luzione troppo facile e quindi 
da escludere*. 

Pensa che ci sia la possi
bilità che gli eventuali rapi
tori si rivolgano a lei per 
stabilire dei contatti? 

« No, non credo ». 
Allora ha uria sua idea sui 

« motivi » che hanno ispirato 
questo rapimento... 

<Non ritengo opportuno e-

sprimere opinioni personali*. 
Lascerà lo studio per il pe

riodo di ferie? 
« Spero di poterlo fare, ve

dremo ». 
Di certo si sa che la ma

gistratura per il momento non 
opererà nessuna mossa utile 
ad accertare più esattamente 
le circostanze legate alla 
scomparsa del bancarottiere, 
rispettando il « black-out » 
imposto dalla FBI e dalla 
polizia newyorekse. che un 
comunicato giustifica come 
« misura necessaria per la si
curezza della persona interes
sata ». f 

a. m. 
Nelle feto in alto (da sinistra): 
Giorgio Ambrosoli e Michele 
Sindone 

Il commissario avrebbe incontrato l'avvocato Ambrosoli pochi giorni prima del duplice omicidio 

Un testimone: Giuliano indagava sul bancarottiere 
Dalla nostra redazione 1 

PALERMO — Posto senza 
mezzi termini, l'interrogativo 
senz'altro tra i più inquietan
ti è questo: c'è un collega
mento. o addirittura un filo 
nero, che lega l'assassinio 
dell'avv. Giorgio Ambrosoli. 
quello del capo della squa
dra mobile di Palermo. Boris 
Giuliano e, adesso, la miste
riosa scomparsa di Michele 
Sindona? Il giallo che ha per 
protagonista il bancarottiere 
siciliano ha subito ripropo
sto questa ipotesi. 

Ma le smentite ufficiali so
no venute puntuali. H que
store di Palermo, Giovanni 
Epifanio, è pienamente con
vinto del contrario. Alle smen
tite, però. fanno da contral
tare alcune clamorose dichia
razioni di un legale, l'avvo
cato Giuseppe Melzi. difenso
re dei piccoli azionisti tra

volti dal crak del finanziere 
di PaUi. Melzi dice che l'av
vocato Ambrosoli e il diri
gente della squadra mobile 
palermitana si incontrarono 
attorno alla metà del mese 
di giugno scorso in una lo
calità a mezza strada tra Ro
ma e Milano. Si trattò di un 
abboccamento quasi segreto 
che, però, ebbe un testimone 
di provata fede, un sottuffi
ciale della Guardia di Fi
nanza che collaborava con 
Ambrosoli. 

< Se Giuliano aveva in men
te dì aprire un capitolo mi
lanese nel suo lavoro inve
stigativo. e per giunta dì met
tere in qualche modo le mani 
nelle vicende scottanti di Sin
dona, ce to avrebbe sicura
mente detto. Giuliano non 
svolgeva inchieste segrete », 
si affrettano a dire in coro 
j più stretti collaboratori del 
viecquestore assassinato. Ed 

è cosi che le indagini sull'ese
cuzione rimangono ancorate 
alla pista di partenza, che 
è quella della droga. Ma è 
appunto da qui. grazie alle 
ultime rilevanti scoperte com
piute da Giuliano (il seque
stro di quattro chili di eroi
na in un appartamento di Pa
lermo. il rinvenimento di una 
valigia imbottita di 600 mila 
dollari, sequestrata all'aero
porto di Punta Raisi) che si 
proiettano alcune nelle om
bre più sinistre sulla fine del 
poliziotto. Abile investigatore. 
dotato di un fiuto eccezio
nale. Giuliano aveva imboc
cato per questa strada la più 
grande e oscura via del traf
fico di valuta e in particolare 
del riciclaggio di danaro 
sporco. 

Un punto fermo l'aveva mes
so seguendo le tracce che 
partivano da alcuni assegni 

trovati nelle tasche del boss 
mafioso Giuseppe Di Cristi
na. trucidato a Palermo nel 
maggio di un armo fa. Dove 
conducevano quegli assegni? 
E soprattutto, che giro di 
grossi nomi, per lo .più inso
spettabili. era riuscito ad in
dividuare Boris Giuliano? Il 
traffico di valuta — è una 
delle constatazioni più sem
plici — può avere fatto scat
tare la pista milanese. E an
che quella che dritto dritto 
passava in mezzo ai traffici 
illeciti delle banche di Sin
dona. Non è più un mistero. 
per esempio, che l'Amincor 
Bank, di Zurigo, custodisse 
nei suoi forzieri alcune tra le 
più aperte nefandezze del 
bancarottiere L'ex presidente 
dell'ente minerario siciliano. 
ed ex-senatore della DC. Gra
ziano Verzotto, da tempo la
titante, aveva depositato li 

i fondi neri che Michele Sin
dona gli aveva garantito per 
ripagargli il favore di aver 
versato nelle banche da lui 
controllate i depositi dell'ente 
minerario. AH'Amincor, che 
era considerata la e banca ne
ra » di Sindona. era arrivato 
Ambrosoli e dunque non sem
brerebbe azzardata e cam
pata in aria l'ipotesi che Giu
liano avesse voluto sapere 
qualcosa in più di quanto non 
fosse già stato capace di rac
cogliere per conto proprio. 

Altre tracce Giuliano segui
va in America, utilizzando i 
buoni rapporti che intratte
neva con gli agenti deHa DEA, 
l'ex ufficio narcotici. Ed è 
lo stesso vice questore che 
alcune settimane prima di es
sere ucciso annuncia e cla
morose rivelazioni » per la 
fine di luglio. Qualche tempo 
prima, in assoluta riservatez

za, aveva ottenuto tra l'al
tro di spulciare alcuni conti 
intervenendo di persona pres
so ki direzione generale di 
un grande istituto di credito 
m Sicilia. Di chi erano quei 
conti divenuti improvvisamen
te consistenti in seguito a 
e freschi depositi »? 

Sergio Sergi 
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Qualche precisazione per F« Avanti! » 

Rifiutare una « centralità » 
per affermarne un'altra? 

l'Alanti! è rimarlo colpito j>erclié noi 
comunisti ci preoccupiamo per l'altai-t-o 
iti allo contro i parliti dì massa, pilastri 
(lecitivi del sistema costilu/ionalc e demo. 
cralico italiano. h* Alanti! non nega clic 
questo attacco ci sia, ma si merauglia per 
il fatto che noi comunisti accomuneremmo 
nella difesa il PCI e la DC. Ili \erità 
nel discorso che non è piaciuto M'Armiti! 
io ho fallo un riferimento all'atteggiameli-

. lo clic i parliti della sinistra, nel loro in
sieme, sono chiamati ad assumere ili fronte 
all'attacco che forze potenti, interne ed 

, ei lerne, stanno comlucendo per spostate 
ancora di più a destra l'usse politico del-

• la DC, allo scopo dichiaralo di liberarla 
* dalle, « ipoteche popolari » e precludere. 

rin), ogni possibilità ili ripresa della poli
tica di solidarietà nazionale. ' 

Non è forse necessario che i parliti della 
«iuislra (e in primo luogo comunisti e so
cialisti) contrastino un tale dileguo, ricer
cando un collegamento con le componenti 
democratiche e popolari della DC? Non è 
foric necessario sollecitare qneiti gruppi 
ad unti riflessione critica ^ulle e-pericn/e 
desìi ultimi anni per correggere gli errori 
compiuti e creare le condizioni per il ri
lancio, su basi rinnovale, della politica di 
solidarietà? 

Nes«un avallo, dunque (come teme 
VAvanti!) al protrarsi dell'egemonia de
mocristiana. Noi riteniamo, al contrario, 
che debba essere combattuto ogni lenlal i \o 
di arroccamento sulla tesi della « centralità 
democristiana ». che è stata causa, sia coi 
governi centristi che con quelli di centro
sinistra, di paralisi e di immobilismo. 
NesMinn più ilei comunisti è sensibile al
l'esigenza della a pari dignità n fra tulli i 
pirtiti democratici e antifascisti, che com
porta evidentemente il definitivo supera
mento della discriminazione anticomuni
sta. Questo era il significato del tulio chia
ro della mia affermazione che non si può 
combiiltere la « centralità » della DC in 

nome della a centralità n di qualsiasi al
tro partito, compreso il PSI. Ciò non si
gnifica che il PSI non ahhia diritto di 
avanzare una Mia candidatura alla presi-
(lenza del Consiglio dei ministri, E noi, 
quando questa ipotesi si era tradotta nella 
candidatura del compagno Craxi. ne ab
biamo apprezzato lutto il valore e la por-
lata. F' opportuno, però, come sottolinea
va ìl compagno Lombardi al recente Co
mitato centrale del PSI. non confondere 
la questione della lotta alla centraliln de-
mocristiaiia con la candidatura socialista 
alla presidenza del Consiglio, facendo di 
questa un obiettivo che prescinda dagli 
s"hieramenli sociali e politici necessari per 
portar" avanti una politica ili risanamento 
e rinnovamento in grado di far uscire il 
Pitele dalla crisi. 

A proposilo, infine, dei contrasti e del 
litigi che hanno segnato la ciisi gover
nativa in questi mesi, i falli sono sotto gli 
occhi di tutti: rotta la maggioranza di 
solidarietà democratica, da selle mesi non 
-.! ne 'ce a farne un'altra: i cinque parliti 
hanno dovuto ricorrere ad un governo mi
noritario. definito di tregua, senza però 
ces»are il litigi*. 

Da tutto ciò noi traiamo il cominci . 
mei.lo che è più che mai neees-ario un 
iapporto e un'iniziativa unitaria tra co
munisti e socialisti, per affrontare ì prò-
blemi più urgenti del Paese e. in pari 
tempo, per discutere con grande franchez
za sulle prospettive polìlirhe. In questo 
quadro, per il PSI e per il PCI, si tratta di 
valutare come agire perché, anche in \ ista 
del congresso, nella DC possano affer
marsi orientamenti e forze favorevoli ad 
un rapporto di effettiva ed aperta colla
borazione con tutti e due i grandi partiti 
della sinistra per una politica di rinnova
mento della società italiana. 

Pio La Torre 

Zone povere, occupazione, energia: un piano di investimenti 

Per i «ghetti» di Roma 
10 miliardi della Regione 

La giunta di sinistra del Lazio ha presentato alla stam
pa il progetto di fine legislatura - Tenaci resistenze de 

ROMA — In tempi di bilanci 
contano i fatti: e ieri la Re
gione Lazio, giunta al tradi
zionale appuntamento con la 
stampa prima delia pausa esti
va (e a un anno dalla sca
denza elettorale) ha portato, 
carte alla mano, i risultati 
dell'ultima intensa fase di la
voro. In sintesi: un program
ma di fine legislatura con un 
« concentrato > di interventi 
nei settori chiave della vita 
economica e sociale della re
gione (casa, sanità, traspor
ti, agricoltura, opere pubbli
che), un « assestamento di bi
lancio » che indica, capitolo 
per capitolo, le certezze finan
ziarie con cui le giunta de
mocratica intende concretiz
zare le proprie scelte di pro
grammazione, un documento di 
intesa raggiunto (ed è la pri
ma volta che accade in asso
luto) con le organizzazioni sin
dacali su tutti gli interventi 
previsti dalla Regione di qui 
ella scadenza della legislatu
ra. Infine ha indicato qualcu
no, fra i tanti, degli interven
ti più significativi decisi con 
l'assestamento di bilancio: die
ci miliardi a un progetto di 
rinascita sociale e culturale 
delle zone più povere e di
sgregate di Roma, la creazio
ne di un «osservatorio regio
nale» sul mercato del lavoro 
per combattere la disoccupa
zione e. infine, un progetto or
ganico scientifico per l'energia. 

Questi i «fatti»: che il la
voro svolto dalla giunta di si
nistra non sia stato, in qual
che misura. « ordinaria ammi
nistrazione » o semplicemente 
una somma di atti burocrati
camente dovuti (come poteva 
essere l'assestamento di bi
lancio) lo ha dimostrato il di
battito, approfondito, che ha 
accompagnato il varo e l'ap
provazione di un lavoro cosi 
intenso. Un dibattito ben po
co « formale » e a più voci: 
prima tra le' forze sociali e 
sindacali con cui si è sotto
scritto il lungo documento di 
intesa, poi in consiglio regio
nale. E' stato proprio nel di
battito e nel confronto serra
to che la giunta democratica 
ha messo i suoi punti all'at
tivo. La De. messa in imba
razzo e in contraddizione dal
la serietà del lavoro svolto 
dalla giunta, ha dapprima vo
tato contro, con un atteggia
mento negativo e pregiudizia
le sul programma di fine le
gislatura, ma è stata poi co
stretta ad astenersi il giorno 
dopo sull'assestamento di bi
lancio e ad ammettere, in 
qualche modo, che le scelte 
della giunta erano giuste 

La realtà è che mai come 
questa volta, di fronte a un 
lavoro coerente della giunta 
democratica, la De si è tro
vata spiazzata. E la giunta di 
sinistra ha guadagnato in que
sta intensa tornata di lavoro, 
in efficacia e in prestigio. Ai 
voti dei partiti che compon
gono l'esecutivo (Pei, Psi. 
Psdi) si sono aggiunti quelli, 
convinti t ottenuti in un di

battito sui contenuti, del Pri 
che appoggia dall'esterno la 
maggioranza. L'unico a non 
accorgersi della realtà del di
battito e delle cose sembra 
essere stato invece il quotidia
no della De. Il giorno dopo 
la approvazione dell'assesta
mento di bilancio (su cui, ap
punto, i consiglieri scudocro-
ciati si erano astenuti) il 
« Popolo » è uscito con un lun
go articolo in prima pagina 
dal titolo: « La sinistra delude 
il Lazio ». Perché delusione? 

Secondo il giornale della 
De il Lazio sarebbe la re
gione « con il record dei sol
di non spesi», il programma 
di fine legislatura sarebbe 
una «carta giocata in fun
zione elettorale per colmare 
le lacune di un quadriennio », 
mentre i veri e propri boicot
taggi del governo nei con
fronti della Regione Lazio (e 
in genere di quelle ammini
strate da giunte di sinistra) 
sarebbero state « artificiosa
mente » strumentalizzati. An
che per rispondere a queste 
falsità ieri la giunta, rappre
sentata dal presidente San
tarelli e dai vari assessori si 
è presentata alla stampa por
tando * i fatti ». Anzitutto — 
lo ha ricordato il compagno 
Paolo Ciofi, vicepresidente 
della giunta e assessore al 
bilancio — è falso che il La
zio detenga il triste primato 
dei soldi non spesi. I residui 
passivi, assommano a 412 mi
liardi. Una cifra inferiore a 
quella di altri Regioni, tra cut 
spiccano, questa volta sì. 
quelle amministrate dalla De 

(vedi Campania. Marche, V_-
neto ecc.) che raggiungono 
anche i 1000 miliardi. Anche 
se ai 412 miliardi si aggiunges
sero i 290 miliardi denunciati 
dalla De come « avanzi di 
amministrazione » (questo ac
cade perchè il governo dà i 
soldi alla fine e non all'ini
zio dell'anno) 

Quanto al programma « elet
toralistico» della giunta, il 
« Popolo » si guarda bene dal-
l'indicare anche uno soltanto 
dei progetti definiti dalla 
giunta democratica. Sulla 
« artificiosa » conflittualità tra 
governo e Regioni, poi, an
cora una volta parlano i fat
ti. Basta guardare il numero 
delle leggi (spesso fondamen
tali) bocciate dal commissa
rio di governo, ma, soprattut
to. basta guardare il docu
mento comune di giunta e 
ufficio di presidenza della Re
gione (firmato anche dal De 
Mechelli) in cui si affronta, 
alla luce delle ultime pesan
ti interferenze, il problema 
dell'autonomia legislativa e 
amministrativa delle Regioni. 

L'imbarazzo De — è stato 
detto — nasce, evidentemen
te da altre cose: anche in 
una regione come il Lazio in 
cui le difficoltà nell'occupa
zione e nell'economia si fan
no drammatiche, in cui pesa
no anni e anni di caos ammi
nistrativo e di speculazione e 
di rapina sistematica del ter
ritorio, si è dimostrato che 
non c'è alternativa alla linea 
della programmazione e del 
confronto tra le forze sociali 
e sindacali e politiche. 

Oggi sarà sciolto l'Onarcol 
carrozzone voluto dalla DC 

ROMA — Il Parlamento san
cisce oggi, con ù voto defi
nitivo della Camera su una 
leggina sostitutiva di un de
creto del governo, la defini
tiva liquidazione del più re
cente carrozzone organizzato 
dalla DC: quell'Omacol che 
(munito di locali, personale 
e laute prebende per i suoi 
amministratori) avrebbe do
vuto sostituirsi all'Alma nel
la gestione dei fondi CEE 
per il sostegno alla produzio
ne e alla commercializzazio
ne dell'olio d'oliva. 

Non convertito in legge ìl 
decreto istitutivo di quesf 
ente (che nel frattempo, tut

tavia, aveva dilapidato a 
tambur battente fior di cen
tinaia di milioni non per il 
sostegno all'olio ma per fo
raggiare le proprie nascenti 
strutture), il Senato prima 
e ieri la Camera hanno di
scusso una legge ordinaria 
che disciplina la sanatoria 
sino al 27 luglio scorso dei 
rapporti giuridici provocati 
dall'improvvido provvedimen
to governativo, e dispone la 
nomina dì un commissario 
straordinario che prowederà 
a consegnare all'Aima il 
rendiconto delle spese e, quin
di, sbaraccare ìl carrozzone. 

« Sardoil » sotto sequestro 
su richiesta del Kuwait 

CAGLIARI — Gli stabili
menti della «Sardoil», una 
società del gruppo SIR, nel
la zona industriale di Porto 
Torres (Sassari), sono stati 
messi sotto sequestro conser
vativo, su richiesta del mi
nistro del petrolio de! Ku
wait, dal presidente del tri
bunale civile di Milano. Il 
decreto è stato emesso il 
17 luglio scorso. Non aven
do trovato beni da poter 
sequestrare a Milano, l'avvo

cato Mario Paolo Ginelli. per 
tutelare gli interessi del suo 
cliente (appunto il ministro 
del petrolio del Kuwait), si 
è recato a Sassari e ha ese
guito la trascrizione del se
questro su tutti i ben; della 
società per azioni «Sardoil» 

Il credito che ii Kmviit 
vanta sarebbe di circa 40 
miliardi di lire e riguarde
rebbe forniture di petrolio 
fatte alla «Sardoil» in tem
pi diversi. 
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